LA LEGGE BANCARIA 1936

A. I principi cardine
1. Specializzazione delle banche:
· Aziende ordinarie di credito
· Istituti di credito speciale
2. Separatezza tra attività bancaria e industriale

B. La realtà bancaria sotto la L. del 1936
1. Sistema a discrezionalità amministrativa – Sistema a concorrenzialità controllata
2. Max stabilità - scarsa competitività
3. Banche “pubbliche” – Banche “private” – Banche “miste”



LA DIRETTIVA COMUNITARIA 77/780/CEE
LA DIRETTIVA COMUNITARIA 89/646/CEE

Le novità introdotte a livello comunitario:
1. Principio di libera operatività
2. Principio di libertà di stabilimento e mutuo riconoscimento
3. Principio di despecializzazione
4. Principio di libera concorrenza



IL PRINCIPIO DI DESPECIALIZZAZIONE

A. I modelli organizzativi di una banca
1. Banca universale
2. Gruppo bancario

B. I vantaggi – gli svantaggi

	
	VANTAGGI
	SVANTAGGI

	BANCA UNIVERSALE
	Max coordinazione
Min dei costi (economie di scala)
	Min specializzazione
Max rischio conflitto interessi

	GRUPPO BANCARIO
	Max specializzazione
Min rischio conflitto interessi
	Difficoltà di coordinazione
Max costi





IL PRINCIPIO DI LIBERA CONCORRENZA

A. La privatizzazione del sistema bancario italiano

B. Il conferimento dell’attività bancaria

C. La nascita delle Fondazioni

D. I testi giuridici di riferimento
1. L. 30 luglio 1990, n. 218 (Legge Amato)
2. Direttiva CEE 18 novembre 1994 (Direttiva Dini)
3. L. 23 dicembre 1998, n. 461 (Legge Ciampi)
4. D. Lgs. 1 settembre 1993, n. 385 (Testo Unico Bancario)



LA NORMATIVA BANCARIA:
REQUISITI E PARTECIPAZIONI
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IL MERCATO INTERBANCARIO

A. Gli strumenti di scambio fondi
1. I c/c
2. I depositi (O/N – Tom next – Spot next – A tempo – Differiti)

B. I sistemi di regolamento interbancario
1. La compensazione multilaterale
2. Il regolamento lordo




ESEMPIO NUMERICO COMPENSAZIONE MULTILATERALE

Nota la situazione delle seguenti tre banche italiane, calcolare il saldo di ciascuna di esse verso l’intero sistema bancario e contabilizzarlo sul conto da ognuna detenuto presso la Banca d’Italia (BI):
	Crediti

	Banca A
	Banca B
	Banca C

	v/so B                            5 mln €
	v/so A                            3 mln €
	v/so A                            6 mln €

	v/so C                          10 mln €
	v/so C                            8 mln €
	v/so B                            4 mln €



Soluzione

Calcolo del saldo vantato da ciascuna banca rispetto all’intero sistema:
	Banca
	Crediti
	Debiti
	Saldo

	A
	…
	…
	…

	B
	…
	…
	…

	C
	…
	…
	…



Contabilizzazione del saldo di ogni banca  presso il conto da ciascuna detenuto presso la BI:
	Conto Banca A presso BI
	Conto Banca B presso BI
	Conto Banca C presso BI

	…
	…
	…






C. I sistemi di regolamento interbancario in Italia
1. BI-COMP
2. BI-REL

D. I sistemi di regolamento interbancario in UE
1. Il Trans-European Automated Real-Time Gross Settlement Express Transfer System (TARGET)
2. TARGET 2

E. IL MERCATO INTERBANCARIO ESTERO
1. E’ un mercato OTC



ESEMPI DI CONVERSAZIONE TELEMATICA SUL MK INTERBANCARIO ESTERO

Esempio 1.
Banca A: € DEPO 6M
Banca B: HIHIH MOM PLS
 4.50   56
Banca A: AT 56
 500 MILLIONS € PLS
Banca B: OK AT 4.56. WE LEND 500 MILLIONS €    1/2   29/7/06
 DIRECT
Banca A: DIRECT 4 ME
 TKS BYBYBYBYBYBY
Banca B. TKS A LOT FOR THE DEAL, HAVE A NICE DAY    BYBYBY

Fonte: P. De Vincentiis, Il mercato monetario, Giappichelli, 1999 (variazione degli importi).

Esempio 2.

Fonte: Biverbanca, Master in Banca e Finanza, Biella, 2009/2010.

Esempio 3.

Fonte: Biverbanca, Master in Banca e Finanza, Biella, 2009/2010.
F. IL MERCATO INTERBANCARIO ITALIANO
1. E’ un mercato regolamentato
2. È l’e-Mid (febbraio 1990)
3. Le valute negoziate sono:
· Eur
· Usd
· Gbp
4. Il Nuovo Mercato Interbancario Collateralizzato (New MIC)


G.  I LIBOR
1. Sono elaborati dai primi anni ’80 dalla British Bankers Association (BBA)
2. Le valute rispetto alle quali sono determinati:
· Eur
· Usd
· Jpy
· Gbp
· Chf





I TASSI INTERBANCARI

Tavola 1
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Fonte: Sole 24 Ore del 4 dicembre 2013.















H. L’EURIBOR
1. Nasce a seguito dell’introduzione dell’euro e della soppressione delle valute nazionali (4 gennaio 1999)


Tavola 2
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Fonte: Sole 24 Ore del 4 dicembre 2013.
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Fonte: Sole 24 Ore del 4 dicembre 2013.




I. IL CONFRONTO EUR LIBOR – EURIBOR



IL FIDO

A. L’ISTRUTTORIA DI FIDO

B. LA CENTRALE DEI RISCHI

C. LA CRIF

D. LE GARANZIE

E. ESERCITAZIONE



I RISCHI DELL’ATTIVITA’ BANCARIA

A. IL RISCHIO DI CREDITO
1. Il pricing del credito

Esercizio 1. Stima LGD
Nota la situazione della banca Alfa:
· esposizione a rischio (Exposure At Default – EAD) = 1.580.000 euro;
· ammontare stimato recuperabile = 1.200.000 euro;
· tempo atteso di recupero = 3 anni;
· livello corrente dei tassi di interesse = 1%;
· costo del contenzioso = 80.000 euro
determinare il tasso di recupero (Recovery Rate – RR) e il tasso di perdita in caso di insolvenza (Loss Given Default – LGD) stimati dall’intermediario.

Esercizio 2. Stima EL – ELR su prestito garantito 1
Nota la situazione della banca Beta:
· valore del mutuo ipotecario = 250.000 euro;
· esposizione a rischio (Exposure At Default – EAD, rappresentativa del debito residuo, che deve ancora rientrare) = 50.000 euro;
· probabilità di insolvenza (Probability of Default – PD) = 2%;
· valore recuperabile in caso di insolvenza (stima) = 90% dell’EAD (in ragione dell’esistenza di garanzia);
· tempo atteso di recupero = 5 anni;
· costo del contenzioso = 5% dell’EAD;
· livello corrente dei tassi di interesse = 1%
determinare la perdita attesa (Expected Loss – EL) e il tasso di perdita attesa (Expected Loss Rate – ELR) stimati dall’intermediario.

Esercizio 3. Stima EL – ELR su prestito non garantito 2
Nota la situazione della banca Beta:
· apertura di credito in c/c (valore concesso) = 100.000 euro;
· ammontare attualmente utilizzato = 60.000 euro;
· quota ancora utilizzabile prima di eventuale default (Usage Given Default – UGD) = 85%;
· probabilità di insolvenza (Probability of Default – PD) = 1%;
· valore recuperabile in caso di insolvenza (stima) = 10% dell’EAD (per assenza di garanzie);
· tempo atteso di recupero = 2 anni;
· costo del contenzioso = 5% dell’EAD;
· livello corrente dei tassi di interesse = 1%
determinare la perdita attesa (Expected Loss – EL) e il tasso di perdita attesa (Expected Loss Rate – ELR) stimati dall’intermediario.

Esercizio 4. Pricing di un prestito (intuitivo)
La banca Gamma sta valutando la concessione del seguente finanziamento:
· prestito ipotecario a 30 anni, del valore di 300.000 euro;
· costi da sostenere:
funding = 3% annuo dell’erogato
operativi = 0,5% annuo dell’erogato;
· probabilità di insolvenza del debitore (Probability of Default – PD) = 1,5%;
· tasso di recupero (Recovery Rate – RR) = 80%;
· perdita inattesa = 4,5% annuo;
· ROE desiderato dagli azionisti = 6% annuo;
· tasso risk free = 1,8%.
Note le condizioni sopra esposte determinare il tasso di interesse da richiedere sul finanziamento.

Esercizio 5. Pricing di un prestito (elegante)
La banca Omega ha erogato un finanziamento di 10.000.000 euro al tasso fisso del 5%.
Noto che:
· il costo del funding è pari a 3,5%;
· i costi operativi associati alla gestione della pratica ammontano a 0,80%;
· la probabilità di insolvenza (Probability of Default – PD) associata al debitore è pari a 0,25%;
· il tasso di recupero (Recovery Rate – RR) è 60%;
· la perdita inattesa (Var del portafoglio) è stimata essere 4%;
· la banca vuole garantire agli azionisti una remunerazione pari a 10% (ROE);
· il tasso risk free è 1,5%
l’operazione presenta EVA positivo, negativo o nullo? Perché?

B. IL RISCHIO DI MERCATO
1. Il rischio di interesse
· la gap analysis
2. Il rischio di cambio
3. Il rischio di prezzo

Esercizio GAP ANALYSIS
In data 1/7/T0 la banca Alfa presenta la seguente struttura di SP:
	Attività
	Mgl €
	Passività
	Mgl €

	Mutui tv al 1/3-1/9 (1/9/T1; rv = 7%)
Mutui tf (1/11/T1; rf = 6,5%)
Obbligaz. Ind. (31/10/T0; rv = 6%)
BTP€i (19/5/T1; rf  = 1,65%)
Attività reali
	1.300
700
500
300
1.000
	Depositi c/c

PN
	3.350

450

	Totale Attivo
	3.800
	Totale Passivo
	3.800


Valutarne l’esposizione al rischio di interesse nel II semestre T0 e calcolare la variazione del margine di interesse nell’ipotesi di una diminuzione dei tassi annui dello 0,5% a partire dal 1 luglio.


C. IL RISCHIO DI LIQUIDITA’

D. IL RISCHIO OPERATIVO


VIGILANZA E REGOLAMENTAZIONE

A. LE AUTORITA’

B. LE NORME DI TRASPARENZA
1. L’anatocismo
2. Il TAN e il TAEG

Esercizio 1 TAEG
Sia dato un prestito del valore nominale di 1.000 €, rimborsabile attraverso il pagamento delle seguenti rate:
· 272 € dopo 3 mesi;
· 272 € dopo 6 mesi;
· 544 € dopo 12 mesi.
Calcolare il TAEG dell’operazione.

Esercizio 2 TAEG
In data 1/12/T0 Tizio ha ottenuto il seguente finanziamento:
· mutuo: 130.000 euro;
· scadenza = 31/12/T3 (durata = 3 anni dall’1/1/T1);
· tasso nominale di interesse: 8%;
· tipologia di ammortamento: francese.
Le rate costanti pari a 50.444,36 € cominceranno a decorrere dall’1/1/T1 e saranno pagate alla fine di ogni esercizio, mentre per il periodo 1/12 – 31/12 decorrono interessi di preammortamento al tasso del 10% (che verranno corrisposti in data 1/1/T1).
Utilizzando la convenzione dell’anno commerciale, calcolare il TAEG dell’operazione, sapendo che:
· la banca creditrice ha trattenuto sull’importo finanziato:
· spese di istruttoria e di apertura della pratica = 650,00 €;
· spese totali (per i 3 anni) di comunicazione annuale = 50,00 €;
· ad ogni rata viene addebitata una spesa unitaria di riscossione pari a 2,50 €.

C. LE NORME ANTIUSURA
1. La normativa:
· L’art. 1815 del Codice Civile
· L’art. 644 del Codice Penale
· La L. 7 marzo 1996, n. 108
2. Il TEG e il TEGM
3. Il Fondo di solidarietà per le vittime dell’usura
4. Il Fondo di prevenzione dell’usura
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D. STRUMENTI DI TUTELA DEL DEPOSITANTE
i. Il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi








image5.emf

image6.emf

image7.emf

image8.png
HIVE

ITITMM F/0 CRE
MI0 EUR

VIA k¥





image9.jpeg
NTED O

®/EETE DY

27 1 TAKE EUR

B F

= DAY BIBI

DIT OF CNV 6376 BY F 1(





image10.emf

image11.emf

image12.emf

image13.emf

image1.emf

image2.emf

image3.emf

image4.emf


LA LEGGE BANCARIA 1936

 

 

A.

 

I principi cardine

 

1.

 

Specializzazione delle banche:

 

-

 

Aziende ordinarie di credito

 

-

 

Istituti di credito speciale

 

2.

 

Separatezza tra attività bancaria e industriale

 

 

B.

 

La realt

à bancaria sotto la L. del 1936

 

1.

 

Sistema a discrezionalitŕ 

amministrativa 

–

 

Sistema a concorrenzialitŕ controllata

 

2.

 

Max stabilitŕ 

-

 

scarsa competitivitŕ

 

3.

 

Banche “pubbliche” 

–

 

Ba

nche “private” 

–

 

Banche “miste”

 

 

 

 

LA 

DIRETTIVA COMUNITARIA 77/780/CEE

 

LA 

DIRETTIVA COMUNITARIA 89/646/CEE

 

 

Le novità i

ntrodotte a livello 

comunitario

:

 

1.

 

Principio di libera operatività

 

2.

 

Principio di libertà di stabilimento e mutuo riconoscimento

 

3.

 

Principio di despecializzazione

 

4.

 

Principio di libera concorrenza

 

 

 

 

IL PRINCIPIO DI DESPECIALIZZAZIONE

 

 

A.

 

I modelli organizzativi di una banca

 

1.

 

Banca unive

rsale

 

2.

 

Gruppo bancario

 

 

B.

 

I vantaggi 

–

 

gli svantaggi

 

 

 

VANTAGGI

 

SVANTAGGI

 

BANCA 

UNIVERSALE

 

Max coordinazione

 

Min dei costi (economie di scala)

 

Min specializzazione

 

Max rischio conflitto interessi

 

GRUPPO 

BANCARIO

 

Max specializzazione

 

Min

 

rischio conflitto interessi

 

Difficoltà di coordinazione

 

Max costi

 

 

 

 

IL 

PRINCIPIO DI LIBERA CONCORRENZA

 

 

A.

 

La p

rivatizzazion

e del sistema bancario italiano

 

 

B.

 

Il conferimento 

dell’attività bancaria

 

 

